
[8] 
RIJRS OOHllll[l! 

12 &111'110 20l6 

di GIUSEPPE FRANGI 

BRESCIA 

eeese migliaia di persone sono 
annunciate per avventurarsi a per
correre le attesissime Floating
Piers, le passerelle galleggianti, che 
dal 18 giugno Christo distenderà 
sulle acque del Lago d'Iseo, ben 
più sparuto è il pubblico che si in
contra tra le sale di Santa Giulia a 
Brescia, dove è ospitata una magni -
fica mostra dedicata a tutti i proget -
ti realizzati sull'acqua dallo stesso 
Christo (Water Projects, sino al 18 
settembre; catalogo Silvana). La 
mostra è azzeccata perché perfetta
mente complementare alla grande 
installazione che unirà la costa bre
sciana alle due isole di Monti.sola e
San Paolo. Sulla passerella si speri
menterà il «miracolo» di cammina
re sulle acque, in mostra si scopro
no invece i meccanisrrù che regola
no questi come gli altri c(miraCOli)) 
di Christo. Non è uno svelamento 
inopportuno, come quello di chi ti 
rivela il finale di un film, è un' occa
sione per una comprensione più 
profonda e non meno empatica. 

La mostra bresciana, curata da 
Germano Celant, è un percorso at -
traverso i Water projects realizzati
da Christo e da sua moglie Jean
ne-Claude, morta nel 2009. Ci so
no grandi plastici che rendono be
ne l'idea, anche fisica, di questi in
terventi su contesti naturali. Ci so
no in particolare i disegni proget
tuali che Christo realizza e con i
quali finanzia le sue imprese {o me
glio le «loro)> imprese perché l'arti-
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sta si concepisce ancora come un 
unicum creativo con sua moglie: 
oggi sta realizzando solo idee con
cepite insieme a lei). Sono disegni 
evidentemente funzionali a studia
re soluzioni e a visualizzare le mo
difiche che gli interventi comporte
ranno in quei contesti. Ma sono so
prattutto delle palestre dove Chri
sto libera le proprie visioni, quasi 
volesse cercare di stabilizzare delle 
situazioni che per sua scelta sono 
invece sempre strettamente tem
poranee. In questi disegni (la sele
zione in mostra è di qualità altissi
ma) c'è dunque un oltranzismo vi
sivo, una dilatazione di orizzonti, 
un'arditezza di prospettive che re
stituiscono la vertigine e l'audacia 
dei suoi interventi Spesso accade 
che il disegno sposi anche i mate
riali dell'installazione e si trasfonni 
così in collage, in immagine che si 
((auto impacchetta» creando dei 
corti circuiti affascinanti: quasi in-
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croci tra Burri e Diebenkom. 
La mostra, che nella prima sezio

ne documenta gli inizi della cop
pia Christo e Jeanne-daude, 
dall'esordio nel 1961 al porto di Co
lonia con Stacked oil barrels, barili 
di petrolio ammucchiati a formare 
delle strutture, decolla nel momen
to in cui tocca l'acqua Il primo at
to è stato Running Fence e ha rap
presentato un momento emblema
tico: infatti nell'inunaginazione di 
Christo e Jeanne-Claude l'infinita 
barriera di tessuto che avrebbe at
traversato per oltre 39 km le colli
ne dell'entroterra californiano usci
va dalle acque dell'oceano, pro
prio come se l'opera avesse una na
tura simile a quella di W1a creatura 
mitologica. Ci vollero quattro anni, 
tra 1972 e 1976, per realizzare 
quell'installazione, gran parte spe
si per superare problemi burocrati
ci, per strappare permessi e convin
cere i proprietari dei terreni del fa-
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scino del progetto. L'arte di Chri
sto e Jeanne-Claude è infatti un'ar
te che si gioca tutta tra slanci visio
nari e utopici, è un lavoro paziente 
e quasi monacale di cucitura. In
nanzitutto la cucitura fisica e con
creta degli immensi tessuti che so
no materia prima di ogni loro inter
vento, ma anche la cucitura meta
forica di tutti i soggetti diversamen
te coinvolti. Per quanto a volte sia 
destabilizzante nelle forme che as
sume, l'arte della coppia è sempre 
frutto di una ricerca paziente di 
consenso per ottenere quello spa
zio di libertà senza condizionamen
ti, che è la chimica base delle loro 
installazioni. Per Christo e Jean
ne-Claude non deve esserci limite 
all'utopia, e per questo non agisco
no attraverso strappi o provocazio
ni ma al contrario con un'opera a 
volte sfinente di convincimento. 

Per garantirsi questa libertà han
no messo a punto un modello eco-
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nomico che li ha sempre resi auto- 1 pressionante. Ce ne si rende conto 
nomi da qualsiasi soggetto ester-

1 
nell'ultima sala dedicata all'installa

no, anche <(alleato)>: quindi niente I zione in fieri sul lago d'Iseo, utile 
sponsor e niente finanziamenti I premessaall'esperienzadelle passe
pubblici. Come scrive Celant I relle galleggianti, che saranno aper
nell'introduzione al catalogo la lo- te e ((camminabili» dal 18 giugno al 
ro è ,d'affermazione di un'organiz- 3 luglio. Qui, oltre ai grandi disegni 
zazione autogestita e autofinanzia- progettuali, oltre al plastico che ren
ta stabilita sin dal 1961, un tentati- de le dimensioni e soprattutto resti.
va di rifiutare l'inclusione in grup- tuisce le studiatissime geometrie 
pi e tendenze, per affermare la pro- 1 dell'intervento, sono esposti i dispo
pria identità». Altra ricaduta decisi- sitivi concreti che rendono possibi
va di questa ansia utopica è la prov- 1 le illl'installazione che vuole pona
visorietà delle loro opere. Sono tut- : re chi la prova sulla soglia del so
ti interventi rigorosamente a tem- 1 gno. Sono le ancore, le asole studia
po, destinati a essere cancellati a I tissime dei tessuti, i ganci, le grandi 
una data prefissata: gran parte de- 1 viti che tengono legate le boe per
gli interventi (come anche 11ze : mettendone però i movimenti. So
Floating Piers) si regolano su una I no le cuciture provate sull'immen
sorta di misura aurea di sedici gi.or- so tessuto giallo-sole che rivestirà 
ni ln questa scelta Celant vede gli oltre tre chilometri della passerel
((una presa di distanza dall'esta- : la. Tutti dettagli a cui Christo guar
blishment che domina il sistema I da in modo scientifico ma anche 
istituzionale dell'arte, nonché il I con una sorta di devozione e ricono
suo mercato, che sostengono un ti- scenza e che vengono esposti non 
po di circolazione dell'oggetto a solo come ((cimelli> ma quasi riven
sfavore dell'idea e del risultato pub- dicandone una forza estetica 
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blico e sociale)). I disegni, che se- L'arte della coppia bulgaro-fran
guono le logiche di mercato e che I cese (erano nati lo stesso giorno, il 
sono la risorsa attraverso cui Chri- 1 13 giugno 1935, uno a Gobrovo, l'al
sto finanzia i suoi progetti, sono tra a Casablanca ma da genitori 
quindi in realtà come schegge di , transalpini) è arte nata dalla deter
un'utopia che un giorno si è con- 1 minazione con cui inseguono una 
cretizzata e che sopravvive nella I loro idea, senza mai piegarla a con
forma di queste carte piene di slan- dizionamenti. Ma è anche arte che 
eia visionario. vive come fenomeno collettivo, ca--. �-, ,.......,_
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ARTE E IDEOLOGIA 

Pietro Gaglianò, 
il monumento 
tra l'ossessione 
del visibile 
e nuove pratiche 
relazionali 

• 
- -

- -

' 

di DANIELE CAPRA I dal disegno del potere. E molto raramente, o ----------------------1 
•••In un paese come il nostro -la cui vita 
è stata segnata da una cultura 
prepotentemente egemonica come il 
fascismo, mai fino in fondo mondata dalle 
coscienze dei cittadini, dalla prassi politica e 
dall'immaginario identitaria della nazione -
ragionare sull'idea di «monumento» e su 
cosa esso sia rispetto alla memoria che 
vorrebbe celebrare, rispetto al contesto 
topologico di una città, alla necessità di 
negoziazione dello spazio pubblico e alle 
dinamiche di governo che esso implica, è
tutt'altro che esercizio retorico. Il 
monumento, infatti, non solo incide sulla 
comtmità, ma inevitabilmente «impartisce 
precetti, definisce canoni che concernono 
comportamenti collettivi e individuali che 
regolano i meccanismi di inclusione o di 
emarginazione, secondo la misura fornita 

1 
potremmo dire quasi mai, esprime in modo 

1 diretto lo spirito di una comunità, la cultura 
1 dei gruppi sociali». Nasce da queste 
1 considerazioni il saggio di Pietro Gaglianò 
1 Memento L'ossessione del ui.sibile (Postmedia 
, Books, pp. 228, € 19,00), che analizza l'idea 
1 di monumento, la sua versione storica e 

novecentesca fino alle declinazioni 
contemporanee, caratterizzate da poetiche 

1 relazionali e dall'immaterialità dell'intervento 
1 artistico. Corroborato da un'attenta e copiosa 
1 bibliografia, il libro apre con il caso a Livorno 

dell'incompiuto monumento celebrativo a 
Costanzo Ciano - ammiraglio eroe della 
Grande Guerra, fascista dalla prima ora e 
successivamente ministro - che segna uno 

1 dei più curiosi esempi di conflittualità tra la 
memoria collettiva, che il potere di 
qualsivoglia dittatura vuole manipolare in 

1 funzione celebrativa, agiografica ed 
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La mostra ci fa accarezzare la di- me movimento sincrono di grandi 
mensione di queste utopie attraver- squadre di persone che mettono in 
so dei grandi plastici che rendono campo le loro competenze, ma che 
in modo più fisico i dettagli e il fa- in qualche modo partecipano e si la
scino spiazzante delle installazio- 1 sciano permeare dall'essenza poeti
ni. Come accade per quello che for- 1 ca di quell'idea. Anche in questo 
se è il più bello e il più liberamente Christo e Jeanne-Claude si sono 
poetico di tutti gli interventi conce- sempre posti come straordinari cu
piti dalla coppia, cioè Sorrounded I citori, come maestri di W1'orchestra 
Islands, realizzato nella baia di Mia- i cui suoni sono costituiti dall'agitar
mi tra 1980 e 1983. ln quel caso un-

1 
si dei colori, come pure dai movi

dici piccole isole sono state circon- 1 menti dell'acqua e del vento. 
date da 690mila mq di propilene , Ultimo soggetto dell'orchestra è
rosa fluttuante sulle acque, esteso I il pubblico chiamato a vivere, anzi 
per 61 metri dalle coste. (<Sono le I a toccare le loro installazioni («so
nostre ninfee di Monet>, disse Chri- no esperienze tattilfo, dice eh.ri
sto. Ninfee utopiche, immensi fiori sto). È il pubblico il destinatario di 
galleggianti, che gli automobilisti o I questi ccsconvolgimenti gentili del 

1 
i passeggeri dei treni potevano ve- contesto che ci viene dato in presti
dere dai ponti che attraversano la to» (parole dell'artista). È il pubbli
baia e che la barche potevano solo I ca che sul Lago d'Iseo sperimente
accostare. Sul tessuto potevano «at- 1 rà fisicamente una dimensione di 
terrare>> solo gli uccelli, che finiva- 1 bellezza ( «A tema delle nostre ape
no con il creare ulteriori movimen- re c'è sempre la bellezza. La bellez
ti leggeri, quasi imprevista rivincita za ha bisogno di situazioni uniche, 
della natura, in quel contesto cosl I in un ceno senso inimmaginabili. 
violentemente e anche volgarmen- È questo che noi cerchiamo nella 
te antropizzato. vita))). Una bellezza «in transito» 

Naturalmente se l'esito è sem- che alla fine vivrà nella forma di un 
pre semplice e fruibile, il backstage I alone, di una scia visiva, di un'im
degli interventi di Christo e Jean- 1 pronta nella memoria, quasi di 
ne-Claude è di una complessità im-

1 
uno struggimento. 

1 manipolazioni della memoria grazie a esemplare, e la memoria individuale. 
Quest'ultima costituisce al contrario «una 
forma di resistenza all'abuso del potere),, un 
baluardo ancora più impanante in una fase 
storica contrassegnata dal controllo capillare 
delle coscienze e degli immaginari personali. 
ll monumento è infatti un dispositivo che, 
avendo «una funzione sociale ma 
esprimendosi in forma simbolica», consente 
lo sviluppo di una narrazione che si ispira al 
passato, è veicolata dalla memoria, ma è 
immancabilmente rivolta a incidere sul 
presente. La parte centrale del libro presenta 1 

molti dei più significativi esempi di
monumento elaborato negli ultimi decenni 

1 
dinamiche partecipative, come il caso degli 

1 abitanti di Budapest che hanno manifestato 
1 contro il memoriale dedicato alle vittime 
1 dell'occupazione tedesca voluto dal governo 
1 nazionalista attualmente in carica (l'Ungheria 
1 si unl volontariamente alla Germania nazista 
, nel 1939). Segue una sezione dedicata ai 
1 contemporaneo, dove l'operare artistico ha 
1 portato a uno smantellamento delle forma 
1 fissa e immutabile in favore di pratiche di 

natura relazionale, come il lavoro 
immateriale di Cesare Pietroiusti o Emilio 
Fantin, i quali oppongono al feticcio 
dell'opera un universo di azioni individuali, 
rivendicando anche i<l' eventualità di non 
produrre conseguenze, di non essere 

a partire dall'idea di ((antimonumentalità» {si 
pensi ad esempio al caso della colonna 
sepolta ad Amburgo di Jochen Gerz, o al 
monumento di Horst Hoheisel a Buchenwal) 
e racconta anche esempi di resistenza dei 
cittadini che si sono opposti a 

1 effettuali>,, in contrasto ideologico con il 
diktat di controllo e di efficienza del 

1 
capitalismo contemporaneo, ossessionato 

1 
dalla superficie visibile. 


